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e c o n o m i a  i n  P i l l o l e Rubrica a cura del dott. Riccardo Reduzzi

IL DATORE DI LAVORO NON PUO’
EFFETTUARE DIRETTAMENTE

ESAMI DIAGNOSTICI SUI DIPENDENTI
Il datore di lavoro può effettuare direttamente test 
sierologici per il Covid-19 ai propri dipendenti? 
Quali aspetti bisogna considerare nel promuovere 
screening sierologici nei confronti di lavoratori 
appartenenti a categorie a rischio? A questi nuovi 
interrogativi risponde il Garante della privacy, 
attraverso le faq pubblicate sul sito istituzionale.
Nel dettaglio, il Garante ha specificato che, 
nell’ambito del sistema di prevenzione e sicurezza 
sui luoghi di lavoro o di protocolli di sicurezza 
anti-contagio, il datore di lavoro può richiedere 
ai propri dipendenti di effettuare test sierologici 
solo se disposto dal medico competente o da altro 
professionista sanitario in base alle norme rela-
tive all’emergenza epidemiologica. Solo il medico 
del lavoro infatti, nell’ambito della sorveglianza 
sanitaria, può stabilire la necessità di particolari 
esami clinici e biologici (cfr. par. 12 del Protocollo 
condiviso tra il Governo e le Parti sociali aggiornato 
il 24 aprile 2020). E sempre il medico competen-
te può suggerire l’adozione di mezzi diagnostici, 
quando li ritenga utili al fine del contenimento della 
diffusione del virus, nel rispetto delle indicazioni 
fornite dalle autorità sanitarie, anche riguardo alla 
loro affidabilità e appropriatezza. Le informazioni 
relative alla diagnosi o all’anamnesi familiare del 
lavoratore non possono essere trattate dal datore di 
lavoro – ad esempio, mediante la consultazione dei 
referti o degli esiti degli esami – salvi i casi in cui 
sia espressamente previsto dalla legge. Il datore di 
lavoro può, invece, trattare i dati relativi al giudizio 
di idoneità alla mansione specifica e alle eventuali 
prescrizioni o limitazioni che il medico competente 
può stabilire come condizioni di lavoro. Le visite 
e gli accertamenti, anche ai fini della valutazione 
della riammissione al lavoro del dipendente, devono 
essere predisposti dal medico competente o da altro 
personale sanitario, e, comunque, nel rispetto delle 
disposizioni generali che vietano al datore di lavoro 
di effettuare direttamente esami diagnostici sui 
dipendenti. I lavoratori, però, possono liberamente 
aderire alle campagne di screening avviate dalle au-
torità sanitarie competenti a livello regionale relative 
ai test sierologici Covid-19, di cui siano venuti a 
conoscenza anche per il tramite del datore di lavoro, 
coinvolto dal dipartimento di prevenzione locale per 
veicolare l’invito di adesione alla campagna tra i 
propri dipendenti. I datori di lavoro possono offrire 
ai propri dipendenti, anche sostenendone in tutto 

o in parte i costi, l’effettuazione di test sierologici 
presso strutture sanitarie pubbliche e private (es. 
tramite la stipula o l’integrazione di polizze sani-
tarie ovvero mediante apposite convenzioni con le 
stesse), senza poter conoscere l’esito dell’esame.
Per quanto concerne gli screening sierologici per 
il Covid-19 nei confronti di lavoratori a rischio, 
questi possono essere promossi dai Dipartimenti 
di prevenzione della regione nei confronti delle 
categorie di soggetti considerati a maggior rischio 
di contagio e diffusione del Covid-19. Tra tali cate-
gorie di soggetti vi sono, chiaramente, gli operatori 
sanitarie e le forze dell’ordine. La partecipazione 
di tali soggetti ai test può avvenire solo su base 
volontaria. I risultati possono essere utilizzati 
dalla struttura sanitaria che ha effettuato il test 
per finalità di diagnosi e cura dell’interessato e per 
disporre le misure di contenimento epidemiologico 
previste dalla normativa d’urgenza in vigore (si pensi 
all’isolamento domiciliare), nonché per finalità di 
sanità pubblica da parte del dipartimento di pre-
venzione regionale. Tali trattamenti di dati devono 
essere tenuti distinti da quelli effettuati nell’ambito 
dell’effettuazione di test sierologici per Covid-19 per 
finalità di sicurezza e salute sul luogo di lavoro.

ROTTAMAZIONE-TER DELLE CARTELLE:
IL PIGNORAMENTO C/TERZI SI ESTINGUE

Per effetto dell’adesione alla definizione agevolata 
cd. “rottamazione-ter” delle cartelle di pagamento 
per i debiti tributari e previdenziali iscritti a ruolo, 
le procedure di pignoramento presso terzi preceden-
temente avviate devono essere bloccate, mentre con 
il pagamento della prima rata si verifica l’estinzione 
del pignoramento (Agenzia delle Entrate – Risposta 
a interpello n. 128 del 2020).
L’Agenzia delle Entrate ha risposto ad un’istanza di 
interpello in merito agli effetti della rottamazione-ter 
rispetto a procedure di pignoramento presso terzi 
attivate dall’agente di riscossione, e confermate 
con ordinanza dell’organo giudiziario, su un credito 
vantato nei confronti del debitore esecutato quale 
prezzo di una compravendita di azienda da riscuote-
re in sette rate annuali: attraverso la procedura cd. 
“rottamazione-ter” è stata riconosciuta la possibilità 
di definire in forma agevolata i debiti risultanti dai 
singoli carichi affidati agli agenti della riscossione 
dal 1° gennaio 2000 al 31 dicembre 2017, mediante 
pagamento dell’importo dovuto al netto delle san-
zioni e degli interessi di mora, ovvero delle sanzioni 
e somme aggiuntive per i crediti previdenziali. A 
tal fine, ai soggetti intenzionati ad aderire alla 

definizione agevolata 
dei debiti iscritti a 
ruolo è stato chiesto 
di manifestare tale 
volontà presentando 
apposita dichiara-
zione all’agente della 
riscossione. 
La norma che disci-
plina la “rottamazio-
ne-ter” stabilisce, tra 
l’altro, che a seguito 
della presentazione 
della dichiarazione, 
relativamente ai ca-
richi definibili che 
ne costituiscono og-
getto:
a) Sono sospesi i termini di prescrizione e decadenza;
b) Sono sospesi, fino alla scadenza della prima o 
unica rata delle somme dovute a titolo di definizione, 
gli obblighi di pagamento derivanti da precedenti 
dilazioni in essere alla data di presentazione;
c) Non possono essere iscritti nuovi fermi ammini-
strativi e ipoteche, fatti salvi quelli già iscritti alla 
data di presentazione;
d) Non possono essere avviate nuove procedure 
esecutive;
e) Non possono essere proseguite le procedure 
esecutive precedentemente avviate, salvo che non 
si sia tenuto il primo incanto con esito positivo;
f) Il debitore non è considerato inadempiente;
Si considerano verificate le condizioni di regolarità 
per il rilascio del Durc. Inoltre, limitatamente ai 
debiti definibili per i quali sia stata presentata la 
dichiarazione, è stato stabilito che il pagamento 
della prima o unica rata delle somme dovute a titolo 
di definizione determina l’estinzione delle procedure 
esecutive precedentemente avviate, salvo che non 
si sia tenuto il primo incanto con esito positivo.
Pertanto, con riferimento all’ipotesi esaminata, l’A-
genzia delle Entrate ha chiarito che dalla presenta-
zione della dichiarazione di adesione alla definizione 
agevolata (cd. “rottamazione-ter”), le procedure di 
pignoramento presso terzi precedentemente av-
viate non potevano proseguire e con il pagamento 
della prima rata dovuta a titolo di definizione le 
medesime si sono estinte, con conseguente svin-
colo delle somme dovute dal terzo pignorato, che 
possono rientrare, al loro pagamento, nella piena 
disponibilità del contribuente (creditore originario 
e debitore nei confronti del Fisco).

Bomi Group, azienda lea-
der nel campo della logistica 
integrata a servizio del settore 
Healthcare, annuncia l’acqui-
sizione di Logifarma, storica 
società italiana specializzata 
in logistica farmaceutica.

Logifarma nasce nel 1997 
a Pomezia, a 25 km dalla 
Capitale, nel cuore di un polo 
farmaceutico di eccellenza a li-
vello europeo. A oggi l’azienda 
è uno dei punti di riferimento 
italiani nella logistica del 
settore Farma con più di 30 
clienti riconosciuti a livello 
internazionale.

I 5.000 mq di magazzino 
sono destinati allo stoccag-
gio di prodotti a temperatura 
controllata +15/+25°C e 
+2/+8°C, questi ultimi in 
una cella dedicata di 400 mq. 
Oltre alle attività di deposito e 
distribuzione, Logifarma offre 
i servizi di trasporto primario, 
di gestione in-house per la 
produzione, e dispone di una 

La “Bomi Group” di Spino d’Adda cresce nel
settore Farma: acquisisce Logifarma di Pomezia

officina farmaceutica di 300 
mq dove si svolge la rilavora-
zione di qualunque tipologia 
di farmaco o integratore ali-
mentare. Logifarma è titolare 
inoltre delle autorizzazioni 
AIFA per lo stoccaggio API, 

importazione di medicinali e 
confezionamento di farmaci 
sperimentali. Bomi prosegue 
così il proprio consolidamento 
nel settore farmaceutico, raf-
forzando la propria presenza 
in un territorio importante 

e strategico come il polo di 
Pomezia e offrendo ai propri 
clienti la massima flessibilità 
di gestione strategica degli 
stock. “Siamo onorati di 
potere accogliere Logifarma 
nel nostro Gruppo. Questa 

operazione realizza un nuovo 
e importante passo verso il 
nostro sviluppo nel settore far-
maceutico – commenta Marco 
Ruini, CEO di Bomi Group - e 
conferma il nostro impegno 
nel fornire ai clienti un servizio 
dedicato al settore healthcare 
e radicato nelle eccellenze 
locali, che si rafforzano in un 
Gruppo multinazionale”.

“Con questa operazione si 
aggiunge un altro tassello 
importante per la crescita 
del Gruppo. Siamo certi che 
queste sinergie porteranno 
grandi risultati per entrambi” 
commenta Stefano Camurri, 
Head of Southern Europe di 
Bomi Group. “Siamo orgogliosi 
di entrare a far parte di un 
gruppo solido e internazionale 
come Bomi”, ha commentato 
Giuseppe Paradisi, CEO di 
Logifarma. “Con questo pas-
saggio Logifarma aggiunge un 
grande potenziale di sviluppo e 
amplia i suoi orizzonti futuri”.
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- Presidente, abbiamo visto 
che Confindustria ha criticato il 
decreto “Rilancio”, lei cosa ne 
pensa?

Quello che vogliamo sottolinea-
re è che il decreto “Rilancio” è un 
documento fortemente orientato 
alla gestione dell’emergenza e scar-
samente efficace nel rilancio del 
sistema produttivo.

È carente da diversi punti di vista: 
in primis manca un disegno com-
plessivo per la ripresa, che parta dal 
potenziamento degli investimenti, 
pubblici e privati; da una riforma del 
fisco e dal sostegno alla domanda.

Deficitari poi gli strumenti per la 
gestione della complessa stagione 
di crisi industriale che si sta profi-
lando e che avrà pesanti ricadute 
sul piano occupazionale.

Il nostro Sistema ha voluto 
sottolineare ancora una volta che 
l’emergenza che si è verificata 
comporta un impatto tremendo, 
che richiede uno sforzo collettivo di 
massima condivisione su obiettivi 
e strumenti, per attenuare l’urto e 
preparare la ripresa.

Una sfida molto complessa da 
affrontare.

- Abbiamo visto che una netta 
posizione da parte del neo Pre-
sidente di Confindustria Carlo 
Bonomi verso il Governo.

Siamo perfettamente in linea con 
la posizione assunta da Carlo Bo-
nomi: l’obiettivo non è quello di fare 
clamore o scaturire scontri bensì 
quello di far ripartire un Sistema da 

Intervista al Presidente dell’Associazione Industriali
della Provincia di Cremona dott. Francesco Buzzella

“Il decreto Rilancio è un documento fortemente orientato alla gestione dell’emergenza e scarsamente efficace nel rilancio del sistema produttivo”

una forte emergenza e proprio per 
questo motivo le misure e le riforme 
vanno condivise e realizzate veloce-
mente. Non c’è tempo da perdere.

Quello che stiamo vivendo tutti è 
un momento molto difficile e pro-
babilmente nessuno era pronto ad 
affrontarlo.

Possiamo uscirne ma solo se 
sfruttiamo la crisi per cambiare 
davvero il Paese.

Quello che stiamo chiedendo a 
livello nazionale è come un ma-
sterplan – quello che noi abbiamo 

“Quello che stiamo vivendo tutti è un momento molto difficile e
probabilmente nessuno era pronto ad affrontarlo. Possiamo uscirne
ma solo se sfruttiamo la crisi per cambiare davvero il Paese”
fatto a livello territoriale - 
chiaro ben dettagliato che 
preveda una pianificazione 
a 15-20 anni.

- Ha parlato di emergen-
za e misure necessarie 
per risolverla. Secondo 
lei quale è uno dei nodi 
irrisolti prioritario per il 
Sistema?

Il nodo che va assoluta-
mente sciolto riguarda la 
macchina amministrativa.

Oggi siamo costretti a 
innumerevoli traversie per 
districarsi tra le procedure. 
Il Paese va rifondato su un 
sistema amministrativo e 

burocratico lineare e semplice.
Da qui dobbiamo ripartire. In-

dubbiamente poi sarà importante 
fare delle scelte in merito agli 
investimenti, consapevoli che il 
cuore pulsante del Paese è la nostra 
impresa e da questa non possiamo 
prescindere.

È quindi proprio dall’ impresa che 
bisogna ripartire con investimenti 
che garantiscano un futuro molto 
innovativo; a tal proposito non di-
mentichiamo Industria 4.0, una 
misura fondamentale, che deve 

restare stabile per gli investimenti 
sulle nuove tecnologie.

Dobbiamo pensare ad investi-
menti sulle grandi opere e piccole 
opere che darebbero un vantaggio 
oltre che di collegamento anche di 
operosità e di intervento di grandi 
e piccole e medie imprese.

Altro tema quello della condivi-
sione e della compartecipazione: 
le scelte per il futuro di tutti vanno 
prese con tutti.

Ognuno conosce il proprio mondo.
Noi siamo competenti per il mondo 

imprenditoriale e vorremmo sempre 
essere ascoltati per dare indicazioni.

- A livello europeo si sta aprendo 
la querelle sui fondi che l’UE met-
terà a disposizione, che posizione 
si sente di esprimere al riguardo?

La situazione è ancora una volta 
complicata poichè ci sono Paesi 
che si oppongono a questo tipo di 
misure.

È logico che per l’Italia queste 
risorse siano importanti e proba-
bilmente imprescindibili in una 
condizione in cui il debito pubblico 
toccherà a fine anno una percentua-
le altissima, quasi il 156%.

Ciò che è indubbio è che non 
possiamo più permetterci spese 

improduttive.
L’Italia deve fare quegli inter-

venti che fino ad oggi ha sempre 
rimandato.

Probabilmente l’unico aspetto fa-
vorevole di tutta questa situazione è 
che le misure che necessariamente 
dovremo fare ci costringono a fare 
le cose a cui non abbiamo mai re-
almente pensato.

- Sappiamo che sul territorio 
ci sarà presto un momento di 
ascolto con Regione Lombardia. 
Voi su cosa punterete?

Il nostro intervento sarà concen-
trato su un unico aspetto, troviamo 
inutile in questo momento preve-
dere lunghi elenchi di richieste e 
aspettative.

Il territorio ha da tempo ormai 
fatto la sua richiesta più importante 
che è quella dei collegamenti.

In questo momento il territorio 
ha una priorità ed è questa: un 
collegamento autostradale ed una 
linea ferroviaria che ci colleghi alla 
Lombardia e non solo.

Oggi la questione è stata messa in 
una fase di standby alla quale at-
tendiamo di dare risposta concreta.

Dobbiamo tenere fede a questo 
importante impegno.

CODOGNO Il governatore 
Attilio Fontana assegnerà 
un Premio ‘speciale’ Rosa 
Camuna, il più alto rico-
noscimento della Regione 
Lombardia, ad Annalisa Ma-
lara, l’anestesista cremonese 
dell`ospedale di Codogno. La 
dottoressa Malara scoprì che 

Attilio Fontana: Il Premio speciale “Rosa Camuna”
all’anestesista Annalisa Malara che inviduò il paziente 1

Mattia Maestri era affetto 
da coronavirus.

“Annalisa Malara per 
prima ha avuto il coraggio 
di individuare il paziente 
1” ha spiegato il presidente 
Fontana.

“Credo - ha aggiunto in 
diretta Facebook al Cittadi-

no di Lodi - che le si debba 
un grazie. Premiando lei si 
premiano tutti medici, infer-
mieri, volontari che in questa 
pandemia hanno dimostrato 
una forza, una determina-
zione, una disponibilità nei 
confronti degli altri che è 
davvero commovente”. 

di Vittoria Scotto Rosato

Nel pieno della fase due, 
con la riapertura delle re-
gioni, si prevede anche il ril-
ancio dell’economia ma come 
spesso accade in Italia vi è 
il problema della burocrazia.  
La burocrazia sta ferman-
do la liquidità e a pagarne 
sono soprattutto quella alle 
piccole imprese. Le garanzie 
previste dal decreto liquidità 
stanno incontrando una 
serie di blocchi da parte 
degli istituti di credito che, 
in alcuni casi, hanno anche 
agganciato polizze assicu-
rative alla concessione dei 
finanziamenti con garanzie 
statali. È quanto emerge da 
un sondaggio promosso da 
Confprofessioni, in collabo-
razione con l’Unione nazio-
nale giovani dottori commer-
cialisti ed esperti contabili 
(Ungdcec), che ha coinvolto 
oltre 900 commercialisti che, 
negli ultimi due mesi, han-
no affiancato circa 15 mila 
imprese nella gestione dei 
finanziamenti richiesti alle 
banche. Il sondaggio punta 
ad analizzare l’attività, i tem-
pi di erogazione dei prestiti 
alle imprese e i comporta-
menti del sistema bancario 
per favorire l’accesso al 
credito, alla luce del decreto 
del decreto legge n. 23 dell’8 
aprile 2020 che, attraverso 
il Fondo di garanzia per le 
Pmi, garantisce) fino a 100 
miliardi di euro di liquidità 
al sistema produttivo italia-
no colpito dalla pandemia. 
«Se il 95% delle imprese», si 
legge nella nota Confprofes-
sioni, «ha richiesto prestiti, 
prevalentemente sotto i 25 
mila euro, contando sulle 
garanzie dello Stato, le ban-
che hanno risposto alzando 
un muro di burocrazia che, 
di fatto, ha chiuso i rubinetti 
del credito, pregiudicando 
seriamente la continuità 
aziendale di migliaia di im-
prese, già compromessa da 
oltre tre mesi di inattività 
a causa del Coronavirus». 
Secondo le segnalazioni dei 
commercialisti coinvolti nel 
survey di Confprofessioni, la 
quasi totalità degli imprendi-
tori che ha richiesto un pre-
stito ha dovuto, nonostante il 
lockdown, esibire documenti 
e superare istruttorie e «non 
sono isolati i casi nei quali 
le banche abbiano richiesto 
situazioni prospettiche rela-
tive al 2020, la presentazione 
di garanzie personali per la 
parte non coperta dalla ga-
ranzia statale o agganciato 
alla concessione del credito 
la vendita di prodotti come il 
Pos o polizze vita. Risultato: 
dopo una trafila di 30-40 
giorni, le imprese che sono 
riuscite ad attraversare il 
labirinto burocratico degli 
istituti di credito si contano 
sulle dita di una mano. A 
oggi dicono i giovani com-
mercialisti, sono pochissi-
me le erogazioni sotto i 25 
mila euro, nessuna sopra 
i 25 mila euro. Un dato 
che non meraviglia poiché 
alcuni istituti bancari hanno 
rifiutato l’accesso al credito 
per la non convenienza 
dell’operazione». Una delle 
domande del questionario 
è riferita proprio alle richie-
ste di prestito inferiori a 25 
mila euro, coperti al 100% 
dalla garanzia dello Stato. 
In questi casi, «sebbene la 
funzione degli istituti di cre-
dito sia limitata a trasferire il 
modello compilato al Fondo 
di garanzia, nel 90% dei casi 
le banche hanno richiesto 
documenti non previsti e 
hanno aggiunto valutazioni 
di merito, non dovute, sui 
beneficiari», fanno sapere da 
Confprofessioni.

La burocrazia 
ferma il rilancio 

economico




